
Prefazione

Questa ponderosa ricerca di Daniele Masala e Anna Nicoletti ci 
porta nel cuore di una delle manifestazioni più straordinarie e di 
successo dei nostri tempi: i Giochi olimpici moderni. Gli autori 
riescono perfettamente a dar conto della complessità, prima di 
tutto culturale, della storia più che centenaria delle Olimpiadi, 
ponendo giustamente al centro della loro indagine la figura del 
creatore dei Giochi, il barone Pierre de Coubertin: la storia delle 
Olimpiadi moderne, infatti, si identifica con la figura e l’opera di 
questo controverso personaggio. Il ripristino dei Giochi olimpici 
a parecchi secoli di distanza dalla loro cancellazione ufficiale da 
parte dell’imperatore romano Teodosio (393 d.C.) è dunque dovu-
to alla riflessione e all’opera di una singola persona. Sono cosciente 
di quest’affermazione e di tutto quanto vi è sotteso, cioè che i fe-
nomeni di grande rilevanza non sono quasi mai frutto di un’azione 
solitaria e che una vicenda importante come le Olimpiadi s’intrec-
cia a doppio nodo con quanto avviene a livello economico, sociale, 
politico, culturale. Tutto questo è vero: un fatto storico viene a 
maturazione in un dato momento perché vi sono tutte le premesse 
affinché ciò accada. Da sempre si discute sul rapporto tra azione 
individuale e azione collettiva e sul ruolo delle personalità nella 
determinazione dei fatti storici. Sui Giochi olimpici moderni si 
può affermare con sicurezza, come ben scrivono gli autori, che essi 
nascono per l’iniziativa personale di una singola persona, un uomo 
però che vive immerso nei problemi del suo tempo, che è parte 
integrante di una determinata classe, di un ceto sociale, che vuole 
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rispondere alle ansie collettive di un’intera generazione. Quest’uo-
mo è appunto Pierre de Coubertin.

Masala e Nicoletti non potevano non cominciare da questa fi-
gura per una riflessione complessiva del fenomeno olimpico. Nel 
volume è possibile rivisitare l’intero percorso della vicenda umana 
di Pierre de Coubertin, si evincono i tratti della sua biografia che 
sono rilevanti al fine di comprendere meglio un fenomeno molto 
complesso come le Olimpiadi moderne e di riflesso gettare qual-
che altra luce sulle vicende relative alla storia dello sport tra il XIX 
e il XX secolo. Tutto ciò con la premessa, e gli autori lo ricorda-
no spesso, che la storia dello sport e dell’olimpismo non dovrebbe 
solamente dare conto degli sviluppi interni di tali fenomeni, non 
può soffermarsi a raccontare di fatti epici, di strabilianti record, di 
entusiasmanti gare, ma che occorre inserire sempre lo sport all’in-
terno della storia più complessiva che investe l’intera società. Lo 
sport non è separato dal contesto generale umano, non vive una 
storia a sé, ma è parte integrante e a pieno titolo della civiltà con-
temporanea. Convive ormai da oltre un secolo con i fenomeni più 
complessivi che hanno investito nel tempo le varie società, esso 
è parte integrante del vivere sociale, vive in osmosi con tutto ciò 
che lo circonda, non è rinchiuso in una torre d’avorio come spesso 
è raffigurato dallo stesso mondo sportivo. A sua volta la vicenda 
olimpica da oltre un secolo è parte integrante dell’affermazione 
dello sport come rilevante momento del vivere quotidiano per 
persone appartenenti a svariati ceti sociali.

Questo lavoro di Masala e Nicoletti è una vera e propria miniera 
di informazioni, di dati, di curiosità, che riescono a restituirci una 
visione dei Giochi olimpici come espressione di un’epopea per-
fettamente calata nella modernità. La modernità, e questa è forse 
l’aspetto più rilevante delle Olimpiadi decoubertiniane, s’integra 
prodigiosamente con gli obiettivi pedagogici del barone francese. 
Lo sport secondo questa interpretazione non può e non deve esse-
re solo un fine in sé, i Giochi olimpici hanno una funzione (e una 
missione) solo se riescono a modificare la sostanza della pratica 
sportiva, la quale deve in quest’ottica combinare gli aspetti ludici 
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con le finalità educative. Senza questi obiettivi di fondo i Giochi 
olimpici si riducono a semplici campionati del mondo e, dunque, 
coincidono con tutto quello che de Coubertin abborriva: essere 
espressione della mera fisicità. Sono i valori, dunque, a fornire i 
crismi dell’unicità alle Olimpiadi.
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